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Misure contro il caro-energia a carico dei produttori di energia

Lo scorso 21 novembre il Consiglio dei Ministri ha approvato il disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e il bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025 e l’aggiornamento del Documento programmatico di bilancio. Al momento non è disponile il testo del provvedimento licenziato dal CdM, pertanto i commenti ed analisi di seguito sono da intendersi come preliminari e basati sulle informazioni circolate sui mezzi di stampa e sul comunicato della PdC.

Circa i due terzi della manovra finanziaria sono dedicati sugli interventi a sostegno di famiglie e imprese per contrastare il caro energia e l’aumento dell’inflazione.

Tra le fonti finanziarie per la manovra sono incluse due misure che, qualora confermate, andrebbero a colpire – tra l’altro - i produttori di energia elettrica da fonte rinnovabile.

In primis, viene confermato il “cap” ai ricavi unitari complessivi da vendita di elettricità proveniente dalle tecnologie cosiddette “infra-marginali”, che includono le fonti rinnovabili a bassi costi marginali quali eolico e solare.
Il cap, peraltro già previsto all’articolo 6 del Regolamento del Consiglio dell’Unione Europea n. (EU) 2022/1854 (il Regolamento), è fissato a 180 €/MWh e dovrebbe comprendere ogni ricavo correlato alla vendita dell’elettricità prodotta dalle suddette tecnologie.
Diversi dettagli non sono ancora disponibili, inclusi:
· la decorrenza dell’applicazione, dal Regolamento fissata dal 1° dicembre 2022 al 30 giugno 2023;
· l’eventuale inclusione dei costi/ricavi per sbilanciamenti e per l’eventuale partecipazione ai mercati dei servizi di dispacciamento;
· le modalità applicative, che, per evitare distorsioni ed iniquità, dovrebbero tenere conto dei contratti derivati e PPA già sottoscritti e il costo profilo degli impianti. 

Occorre chiarire se tale misura “sostituirà” quanto disposto dall’art.15 bis del DL Aiuti per alcune fattispecie di fonti rinnovabili (i.e. il CfD “obbligatorio” a 65 €/MWh per alcune categorie di impianti rinnovabili) ovvero si affiancherà alla stessa (più probabile la seconda opzione). 

L’impianto regolamentare dell’art 15 bis è apprezzabile ma il mantenimento di un cap a 65€/Mwh per un tempo così prolungato è iniquo (inizialmente si trattava di una misura temporanea che si prolungherà invece per un biennio), e inferiore al livello europeo, in particolare nell’attuale contesto di elevata inflazione e costo del denaro. 

La seconda misura dovrebbe consistere in un prelievo fiscale straordinario del 35%, a guisa di contributo solidaristico, calcolato sugli utili di impresa. 
A tale proposito, il Regolamento prevede all’art. 14 che tale contributo solidaristico alle imprese operanti nei (soli) settori petrolifero, del gas naturale, del carbone e della raffinazione.
Agli articoli 15 e 16 del Regolamento, è previsto che il contributo sia (i) calcolato sugli utili tassabili dalle norme fiscali nazionali, (ii) riferito agli anni fiscali 2022 e/o 2023, (iii) determinato come differenza rispetto alla media degli utili di quattro anni a partire dal 2018, (iv) applicato qualora tale differenza sia superiore al 20% e (v) in misura pari o superiore al 33%.

In base alle informazioni disponibili, il Governo italiano intenderebbe invece applicare l’extra-tassazione a tutti i settori energetici, inclusa la generazione elettrica da fonte rinnovabile.
Tale modalità applicativa sarebbe quindi in palese contrasto con il dettato del Regolamento, che senza alcun dubbio limita l’applicazione della tassa ai soli settori indicati all’articolo 14, riservando già al settore elettrico delle rinnovabili il “cap” a 180 €/MWh previsto all’art. 6.

Qualora confermato, il Governo italiano intenderebbe quindi colpire doppiamente le rinnovabili sia con il “cap” a livello di prezzi di vendita a 180 euro (che sembrerebbe peraltro sommarsi al già vigente cap a 65€/MWh per art.15.bis) che con l’extra-tassazione degli utili al 35%, sovrapponendo così due misure che sono concettualmente distinte e in contrasto tra loro in quanto con il cap ai ricavi vengono meno i presupposti per extra-profitti, perciò tale misura era stata pensata solo per il settore oil e gas che infatti non è soggetto al revenue cap. 

Tale posizione costituirebbe peraltro un unicum tra gli Stati membri europei, riservando all’Italia un altro triste primato.

Inoltre esiste il rischio che la misura invece di tassare gli extra-profitti costituisca una tassazione sugli investimenti, ossia se il reddito ante imposte è superiore alla media storica perché le imprese hanno fatto investimenti (pensiamo ad un parco eolico entrato in esercizio nel 2021, oppure ad investimenti di revamping fatti in questo arco temporale) la tassazione straordinaria risulterebbe estremamente iniqua.

[bookmark: _GoBack]In relazione all’art. 37 “extra-profitti” sul 2022 è da apprezzare l’esclusione delle operazioni straordinarie ma vi è una generale delusione poiché l’esecutivo, seppur rendendosi conto della “debolezza” della norma 2022 basata sui saldi IVA, sembra non voler intervenire correggendo la misura per riportarla ad una addizionale IRES come previsto per il 2023. 

***


Stupirebbe quindi la profonda discriminazione che il nostro Paese riserverebbe alle fonti rinnovabili, che come noto costituiscono l’unica vera alternativa per conseguire contemporaneamente:
· la drastica riduzione del costo dell’elettricità, 
· la decarbonizzazione dell’energia secondo gli obiettivi vincolanti adottati a livello nazionale e comunitario,
· l’incremento della sicurezza energetica del Paese.

Soprattutto, un tale “accanimento regolatorio” a danno delle rinnovabili scoraggerebbe ulteriormente gli investitori del settore, mortificando la possibilità di mettere a terra nuova capacità green ed allontanando oltre misura la possibilità di traguardare gli obiettivi di incidenza delle FER al 2030.

E’ infatti singolare, oltreché incomprensibile, che le “attenzioni fiscali” sui supposti extraprofitti si concentrino esclusivamente sul settore energy/power/renewables con crescente livello di intensità e complessità, tralasciando invece ad altri ambiti/settori che si sono avvantaggiati delle contingenze come se non più del nostro.
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